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Il titolodel libroèesplicito:«Gua-
rire dall’omeopatia» (Marsilio edi-
tore).L’autore,StefanoCagliano,è
uno di quei (pochi) medici corag-
giosi che prima di Tangentopoli e
del caso Poggiolini denunciavano
in Tv e sui giornali l’inutilità della
maggioranzadeifarmacipiùdiffu-
sinelnostroPaese.

Premessa indispensabile, ci pa-
re, per apprezzare lo sforzo di ana-
lisi del fenomeno omeopatico che
Stefano Cagliano compie nel suo
saggio. La sua tesi di fondo è che
l’omeopatia non andrebbe utiliz-
zata. Per quattro ragioni. Citiamo.
«Primo,gli omeopati debbono an-
cora convincerci che un loro qual-
siasi rimedio abbia uneffettocura-
tivo superiore a quello di un place-
bo. Secondo, usare rimedi inutili
nel rapporto medico-malato per-
petua un vassallaggio psicologico
nei confronti del medico. Terzo, il
ricorso alla medicina omeopatica
rischiadiprivare lapersonaditera-
pie tradizionali collaudate e ap-
propriate. Quarto, l’omeopatia si
appella a principi scientifici a dir
poco curiosi, che nessuno è riusci-
toancoraadimostrare».

Dottor Cagliano, lei però so-
stiene che il miglior amico del-
l’omeopatiaèilmedicotradizio-
nale.Nonèunparadosso?

«No.Sonoconvintocheimedici
dalla ricetta facile e dalla parola
difficile sono stati e sonoi migliori
battistrada dell’omeopatia, i suoi
sponsor oscuri e generosissimi.
Quando una persona sta male,
nonhasolounamalattia.Èunsof-
ferente che, andando dal medico,
presumediaveredifronteuncom-
petente che si prenderà cura di lui.
Ma imedici chepraticanolamedi-
cina tradizionale, in gran parte de-
ludono le aspettative del malato,
che non trova solidarietà attorno
al problemadella suasofferenza. Il
medico dovrebbe stabilire col ma-
latoun’alleanzaterapeuticabasata
sull’informazione e sul prendersi
cura della persona, dandogli spe-
ranza. Se la malattia richiede dav-
vero l’uso di farmaci - una polmo-
nite, una malattia circolatoria,
un’asma - l’alleanza terapeutica
aggiunge una quotadi successo al-
l’azione chimica. Ma il medico de-
ve essere sincero
col paziente sulla
disponibilità reale
di un farmaco uti-
le per lasuamalat-
tia. Deve dargli
un’informazione
segnata emotiva-
mente, partecipa-
ta. Purtroppo,
l’informazione è
tanto fondamen-
talequantoassente inmolti settori
della medicina, soprattutto italia-
na.Ilritochesiperpetuadasempre
è quello della prescrizione del far-
maco, comunque. È la risposta più
facile all’attesa del miracolo che
l’uomo della strada si aspetta dal
medico.Ma ilmiracolononviene,
l’uomo è deluso e trova qualcuno
che, invece, ritualizza l’ascolto,
l’omeopata.Eciva».

Va bene, ma perché no? Se lì
c’è ascolto, c’è presa in carico,
perché non si dovrebbe andare
dall’omeopata?

«Perchéquestimedici sonocon-
vinticheilrapportomedico/mala-
to sia decisivo, ma lo vivono in
modo scorretto. Perché assumono
la veste del guaritore e perpetuano

così il meccanismo del vassallag-
gio psicologico del paziente nei
confronti del medico. C’è un dirit-
to civile inalienabile: è la possibili-
tà per il paziente dichiedereal me-
dico se la medicina che sta prescri-
vendo ha qualche prova di effica-
cia.E larispostadeveessereprecisa
e documentata. Bene, nel 1997 è
uscito sul settimanale scientifico
Lancet unriesame di 187studi sul-
l’efficaciadell‘omeopatia indiver-
se condizioni: asma, infarto, rea-
zioni allergiche, una dozzina di
malattie.Gliautoridellaricercaso-
no personeche lavorano nell’Uffi-

cio delle medicine alternative del-
l’Istituto nazionale di sanità Usa e
dell’Organizzazione mondiale
della sanità. Quindi ricercatori si-
curamentenonprevenutineicon-
fronti di queste pratiche. Bene, la
loro conclusione è che in nessuno
degli studi èemersa l’utilitàclinica
delrimedioomeopatico».

Maperchéquestamedicinaal-
ternativa è così usata dalle classi
sociali più ricche e colte? Non
dovrebbero esserequelle piùdif-
fidenti?

«L’omeopatia ha avutoungran-
desuccessonell’800,perchélame-

dicina ufficiale non aveva rimedi
efficaci per le malattie, anzi spesso
aveva rimedi che provocavano ef-
fetti peggiori della stessa malattia.
Poi,agliinizidel‘900,sonoarrivati
gli antibiotici e finché le malattie
infettive non hanno smesso di es-
sere una delle grandi cause di mor-
te, l’omeopatia è declinata. Ora,
neipaesi sviluppatiètornatoades-
sere importante il rapporto medi-
co-paziente. Ed è ovvio che siano
leclassicoltequellepiùsensibiliad
un rapporto non banale col medi-
co, a rifiutare la logica della visita
di5minuticonprescrizione».

Le rivolgo la domanda più ov-
via:perché,avolte,funziona?

«Perché spesso non serve alcun
farmaco per guarire, checché ne
pensino i medici allopatici che
prescrivono farmaci inutili a rotta
di collo. Molte volte, anzi, l’uso di
farmaci inutili ritarda la guarigio-
ne. Poi perché l’effetto placebo, la
mobilitazione delle emozioni, la
pillola di zucchero e acqua a cui si
attribuiscono capacità miracolo-
se, è potentissimo. Al contrario di
ciòche credono inmoltinonci so-
no limiti o quasi al numero di ma-
lattie alleviate dal placebo. Nel

1955 Henry Beecher raccolse dati
sull’uso del placebo in un campio-
ne di 1.082 persone alcune con
tosse, depressione, angina pecto-
ris, raffreddore. Il placebo funzio-
nava 35 volte su cento. E questo
vale anche per i bambini, ovvia-
mente, perché assorbono come
spugne la fiducia del genitore nei
confronti della pillola. E vale an-
che per gli animali domestici, che
hannoconilpadronelostessorap-
portodiempatiacheavrebberocol
capobrancooconlamadre».

Romeo Bassoli

Intervista a Stefano Cagliano, medico, autore di un libro-inchiesta sulle fortune della medicina «dolce»
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LA STORIA

Un’idea
nata
nel ’700
L’omeopatianascealla fine del
’700 conChristian Friedrich Sa-
muel Hahnemann, medico e bi-
bliotecario. Siamo in un’epoca in
cui la medicina «ufficiale» sem-
braun prontuario per sadici. I ri-
medi pressochéunici sono: salas-
si,bagni in acqua gelata e bollen-
te,preparati abase di mercurio in
dosi spaventose, purghe violen-
te, vesciche provocate con vasetti
roventi eccetera. Erano più le
mortiprovocate dai medici che
quelle indotte dalle malattie. L’i-
dea geniale di Hahnemannè
quelladi mantenere la prescri-
zione, l’intervento attivodel me-
dico, introducendo peròrimedi
che, almeno,non fosserodanno-
si. Hahnemann sostieneche per
risanare conviene scegliere per
qualunque infermità un rimedio
capacedi sviluppare unamalat-
tia somigliante (hòmoios pàthos)
aquella contro cuiè diretto. La
belladonna, ad esempio, arrossa
lapellee dà febbre emal di testa,
come se la persona avesse la scar-
lattina? È quel checi vuole per i
malati di scarlattina. Il mercurio
dàuna «febbremercuriale» simi-
le alla sifilide? Allora funziona.
L’unico inconveniente èche nei
casi esaminati dalmedico tede-
sco, la guarigione arriva solo do-
po un peggioramento iniziale.
Eccoallora l’idea della diluizio-
ne, cheevitando ilcontatto del
malatocon qualsiasi principio
attivo elimina il peggioramento
iniziale.Hahnemann nel 1833
propone l’utilizzo della trentesi-
ma diluizione centesimale. Che
significa questo:una sostanza
iniziale (diciamo, il principio at-
tivo) viene diluita una prima vol-
ta in modo che, perogni sua par-
te, vi siano99 parti di alcol al
90%, e questa è la prima diluizio-
ne centesimale. Epoi via: ogni
volta, si diluisce in 99 parti di al-
col e così per un numero Xdi vol-
te.La sesta diluizione così, con-
tieneuna molecola di sostanza
originale ogni miliardo di mole-
cole di alcol.Come dire che è spa-
rita. Secondo molti omeopati le
soluzioni più diluite hanno più
potenza di quelle meno diluite,
perchéad ogni tappa la soluzio-
ne viene agitata («dinamizzata»,
cioè scossa in provetta cento vol-
te). «Come l’infezione - scrive
Hanhemann - anche l’azione del-
le medicineavviene dinamica-
mente, senzaalcuna partecipa-
zione di parti materiali del medi-
camento. Dosi piccolissime di
medicamenti opportunamente
dinamizzatiesplicano nei casi
adattidi malattiamoltapiù po-
tenza curativadi dosi della medi-
cina in sostanza. Questa dose mi-
nima quindipuò contenere solo
quasi forzacurativa pura, isolata,
immateriale».

Le cure omeopatiche
riscuotono sempre più

successo nel nostro paese.
Ma a convincere

è il rapporto con il medico.

«Quattro buone
ragioni
per non fidarsi»

Malati
diomeopatia

Malati
diomeopatia

ANZOLAEMILIA (BO)
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La «scomparsa» di Brecht
NICOLA FANO LA TESTIMONIANZA

Di lui mi sarei
innamorata

D OMENICA, dopo lo spettacolo
allo Schauspielhaus di Franco-

forte in onore di Brecht, al quale
hanno partecipato intellettuali, poe-
ti, cantanti, mi sono trovata a casa
di Siegfried Unseld, della Surkampf
Verlag, la casa editrice di Brecht,
seduta al tavolo accanto a lui, alla
figlia di B.B., Barbara, a suo marito
Ekkehard Schall, alla loro figlia Jo-
hanna, al conduttore televisivo Ro-

ger Willemseen. Conclusione bellis-
sima di una serata in cui ho canta-
to «Bilbao», «Matrosen Tango»,
«Surabaja Johnny», e che era termi-
nata con la celeberrima «Moritat»
intonata da me e poi cantata da
tutti. Per la prima volta, io che mi
sono sempre considerata solo un
tramite fra le sue canzoni e il pub-
blico, mi sono sentita proprio una
di famiglia.

E pensare che quando ho «incon-
trato» per la prima volta Brecht, nel
1965, grazie all’intelligenza di mio
marito Maurizio Corgnati che mi
aveva fatto inserire in un disco che
raccoglieva i canti della libertà an-
che l’inno della camicie brune hitle-
riane, non sapevo nulla di lui. Pao-
lo Grassi sentì questo disco e mi
propose di farne uno spettacolo per
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N ON POTEVAMO non dirci bre-
chtiani, quando il mondo era

diviso in due, ma come fare a dirsi
brechtiani oggi? Non è stato strabi-
smo: c’era l’alone avventuroso del-
l’avanguardia, c’era il fascino della
rivoluzione, c’era l’azzardo di una
scelta di campo dalla parte della
classeoperaia contro il capitalismo,
c’erano canzoni splendide da fi-
schiettare inautobus.C’eraunavol-
ta Brecht, insomma,che inséaveva
tracciato il riassunto di un pezzo di
secolo di illusioni difficili. E con
Brecht c’era una volta la tranquillità
che derivava dalla convinzione di
potersi situare fra i giusti del piane-
ta: mezzo mondo aveva bisogno di

certezzeeBrecht le forniva inversie
strofe e battute sferzanti. Nel deca-
logo della «forma epica del teatro»,
Brecht aveva postulato di voler
esprimere «ciò che l’uomo nonpuò
non fare». E infatti molti di noi era-
no «ciò che non potevano non es-
sere»: l’imperativo era comodo,
per lecoscienzedell’epoca.

Oggi si celebranocentoannidal-
la nascita ad Augusta, in Svevia, al
confine con la Baviera, Bertold (più
tardi trasformato in Bertolt) Eugen
Friedrich Brecht: cent’anni che il
grande poeta e drammaturgo ha
precorsoepercorsoperintero.
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